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Cassa integrazione 
Attenzione 
a non favorire 
i licenziamenti 

SI è aperto nel sindacato, In un 
modo caratterizzato da afferma­
zioni e da dinieghi, ma anche da 
silenzi di difficile Interpretazione, 
Il dibattito sulla titolarità del rap­
porto di lavoro del cassalntegratl, 
cui dà un contributo l'articolo di 
Mario Sai sull'*Unltà* del 26 otto­
bre scorso. 

Una volta, anche nel sindacato, 
si credeva che la crisi fosse stata 
inventata dal padroni per farla pa­
gare al lavoratori e che non occor­
resse fare altro per tutelare salarlo 
e livelli di occupazione che respin­
gere questo attacco. Figlio di quel 
tempi, certo non II solo o il più re­
sponsabile, fu un certo atteggia­
mento negativo nel sindacato ver­

so la mobilità, che si voleva garan­
tita, con equivalente contenuto 
professionale ed entro 150 chilome­
tri dal luogo di residenza. Più gravi 
furono le responsabilità delle Im­
prese, non disposte ad assicurare 
un vero circuito di mobilità e tese 
ad un silenzioso boicottaggio della 
legge 675 del 1977, che del resto non 
prevedeva né Incentivi né sanzioni 
verso 1 lavoratori e le Imprese. Tale 
carenza ha Impedito che la legge 
svolgesse un ruolo attivo, contri­
buendo a formare le prime sacche 
di tesuberanth. 

La trasformazione dell'apparato 
produttivo Industriale è proseguita 
con un ritmo incalzante verso mo­

delli di sviluppo «post-industriali», 
liberando nuove quote di lavorato' 
ri occupati. Il sindacato scopriva, 
Intanto, la limitatezza degli stru­
menti a disposizione per governare 
le ristrutturazioni aziendali, cosic­
ché la cassa Integrazione guadagni 
si vedeva assegnato II ruolo di uni­
co strumento utilizzabile: ciò ha 
contribuito a farla diventare, agli 
occhi del lavoratori, come una sor­
ta di diritto esclusivo e garantito 
per sempre. 

Il sindacato ha scontato quindi 
un ritardo nella comprensione del­
le trasformazioni, negandosi spazi 
di ricerca e di sperimentazione di 
n uo vi strumen ti di sostegno e di di­
fesa del livelli occupazionali, a vol­
te per pigrizia mentale, altre per 
veti Ideologici lncomprenslbll, se 11 
fine è la salvaguardia possibile e 
realistica dell'occupazione. Le ana­
lisi compiute sullo sviluppo della 
contrattazione articolata mettono 
In evidenza questi limiti, ma sotto­
lineano anche lo sforzo positivo 
compiuto In Lombardia nel conte­
nere Il ricorso alla cassa Integrazio­
ne a zero ore. 

Avanzerò uno schema, che vuole 
essere prepositivo nell'affrontare 
la questione delle «esuberanze», nel 
riaffermare 11 diritto del sindacato 
a contrattare 1 processi di ristrut­
turazione, nell'offrlre al lavoratori 
un tombrello» ampio di opzioni e di 
tutele. In primo luogo, occorre per­

fezionare gli strumenti esistenti, 
quali 11 «part-time» e i contratti di 
solidarietà, per 1 quali esistono mo­
difiche elaborate unitariamente; 
ad essi potrebbe aggiungersi la 
possibilità di un ricorso flessibile al 
«part-time» con pensione per i lavo­
ratori con una data età o un nume­
ro di annt di contribuzione (da defi­
nirsi). Occorre poi riflettere sugli 
strumenti che possano facilitare la 
mobilità, come un sistema di in­
centivi tpersonallzzatl» che renda 
Interessante per 11 lavoratore la 
scelta di un'attività autonoma o di­
pendente e abbatta la differenza di 
costo con I giovani, avviati al lavo­
ro conj contratti di formazione-la­
voro. È necessario anche avviare le 
prime esperienze di *Job-creatlon», 
con un ruolo regionale preciso e la 
compresenza delle Imprese interes­
sate. 

Si potrà quindi dar luogo ad una 
verifica dell'uso degli strumenti 
Ipotizzati in precedenza al fine di 
annullare o ridurre le eccedenze. 
La procedura per tale determina­
zione potrà essere precisata nel 
tempi e nelle possibilità di applica­
zione degli strumenti citati, e resa 
più o meno vincolante. Ciò anche 
In rapporto al ruolo da far assume­
re alla parte 'pubblica', la quale, 
già oggi In forma diversa (comeas­
sessorati regionali, ministero del 
Lavoro)partecipa, in molti casi, al­
la risoluzione di problemi connessi 

con le crisi aziendali. La facoltà di 
attivare il terzo Interlocutore po­
trebbe essere lasciata alle parti so* 
clan. Per questi motivi occorre 
mantenere la titolarità del rappor­
to di lavoro, altrimenti si svuote­
rebbe di ogni significato 11 ruolo del 
sindacato e di ogni procedura, In 
quanto ci si limiterebbe di fatto ad 
apporre il consenso a del licenzia­
menti. Il mantenimento del rap­
porto non dovrebbe superare un 
periodo massimo di due-tre anni, 
non rinnovabile: durata ed entità 
della cassa Integrazione potrebbe­
ro essere 'modulate* In funzione 
della situazione economica e occu­
pazionale. 

In tale periodo, sia le aziende sia 
la parte pubblica potrebbero atti­
varsi ulteriormente per la soluzio­
ne del problema; in particolare, 
sembra possibile Immaginare un 
ruolo più Incisivo della Regione, 
con più vaste competenze In mate­
ria, a cominciare dalla definizione 
del sistema di Incen tlvl per la mobi­
lità e l'occupazione. Una proposta 
sufficientemente 'flessibile; ma In 
cui flessibilità non vuol essere per 
Il sindacato rinuncia al proprio 
ruolo, bensì assunzione di precise 
responsabilità sia verso 1 lavoratori 
sia verso le Imprese. 

Gianni Bon 
segretario regionale Cisl 

Lombardia 

UN FATTO / Libri «imbarazzanti» conquistano le graduatorie di vendita 

Tormenti amorosi in convento 
Un documento di due ex suore 
americane, il caso allucinante 
del giapponese cannibale per 
passione» i retroscena della 

morte di papa Luciani: Tullio 
Pironti, «editore d'assalto» 
napoletano, ha costruito il 

suo successo su queste storie 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ho immagina­
to un "ristorante di carne 
umana" da trattare in mo­
do umoristico; le giovani 
donne che vi entrano dal 
davanti ne escono da dietro 
sotto forma di bistecche». 
Fa lo spiritoso e si diverte 
Issel Sagawa, giovane ram­
pollo dell'aristocrazia in­
dustriale nipponica, dive­
nuto famoso in tutto il 
mondo per aver pasteggia­
to con le parti più delicate 
del corpo della sua fidanza­
ta olandese. Un atroce fatto 
di sangue. Un paio d'anni 
fa a Parigi Sagawa, «canni­
bale per amore», uccise, ta­
gliò a pezzi, mangiò (e quel 
che era avanzato lo surgelò 
nel «freezer») una donna. 
Dopo un breve soggiorno In 
manicomio giudiziario è 
tornato recentemente in li­
bertà. Uno scrittore giap­
ponese, Juro Kara, ha trat­
to da quella vicenda uno 
sconvolgente libro. 

«Un orientale adora una 
donna occidentale fino ad 
ucciderla e mangiare la sua 
carne. Da una parte è l'e­
spressione di una tendenza 
non sradlcablle, di un desi* 
derio, che nutre il Giappo­
ne nel confronti dell'Occi­
dente, ma allo stesso tempo 
è l'espressione di uno stra­
no impulso che si nasconde 
in me e che voglio esprime­
re. Il giapponese deve esse­
re fisicamente il più picco­
lo, 11 più gracile possibile e 
la donna deve essere tipica­
mente occidentale, alta e 
blonda», confida l'antropo­
fago per passione all'auto­
re. Un delirio che nelle li­
brerie del Sol Levante è as­
surto al rango di «best-sel­
ler»: più di un milione di co­
pie vendute. In Italia è in 
distribuzione proprio in 

auesti giorni, per iniziativa 
ell'edltore napoletano 

Tullio Plrontl, col titolo 
«L'adorazione, il giappone­
se cannibale per amore». 
Un libro che non passerà 
sotto silenzio. Ne è già nata 
l'Idea di un film. 

Un nuovo colpo ben asse­
stato di una casa editrice 
piccola, ma in fase d'espan­
sione. Cervello e braccio 
operativo si impersonlflca-
no in un sol uomo, Tullio 
Plrontl. Napoletano verace, 
48 anni, si è fatto la fama di 
•editore d'assalto». Le sue 
pubblicazioni graffiano, 
suscitano clamore e — cosa 
non secondaria — occupa­
no i primi posti nelle classi­
fiche dei libri più venduti. 
In meno di due anni ne ha 

Elazzati tre, uno dopo l'al-
o. E a Francoforte, alla 

Fiera Internazionale del li­
bro di metà ottobre, ha sof­
fiato ai grandi nomi dell'e­
ditoria italiana ! diritti per 
la pubblicazione di «Less 
than zero* («Meno di zero»), 
di Bret Easton Ellls, uno 
scrittore americano poco 
più che ventenne — astro 
nascente della letteratura 
degli «States» — che Alber­
to Arbaslno suU'«Espresso> 
ha recentemente parago­
nato al Moravia degli «In­
differenti». Un testo sofisti­
cato, una descrizione dal di 
dentro delle tendenze gio­

vanili sulla «West Coast». 
Non è tutto. Per il mese 

di febbraio sarà pronta l'e­
dizione italiana di «Lesbian 
nuns: breaklng sllence» 
(Suore lesbiche; un silenzio 
da rompere»), una inchiesta 
di tipo sociologico realizza­
ta da due ex monache ame­
ricane, Rosemary Curb e 
Nancy Manaham. Un do­
cumento niente affatto 
pruriginoso, che anzi mette 
a nudo li tormento delle 
privazioni omosessuali al­
l'interno dei conventi. Ma 
come ogni libro che si pone 
l'obiettivo di infrangere la 
cappa del silenzio su argo­
menti scottanti, anche que­
sto ha provocato reazioni 
contrastanti. Nella cattoli­
cissima Irlanda le due 
coautrici, invitate ad una 
manifestazione di presen­
tazione di «Lesbian nuns», 
sono state buttate fuori 
dall'albergo, minacciate e 
pubblicamente insultate da 
una folla di fanatici infero­
citi. E in Italia? Tullio Pi­
ronti non sembra per nulla 
preoccupato: «Ho iniziato 
dal nulla, mi sono sempre 
giocato tutto. Di che cosa 
dovrei aver paura?», dice 
con volto serafico, rivelan­
do una disarmante filosofia 
della vita tutta partenopea. 
•Qualche perplessità ce l'ho 
per il titolo; troppo crudo, 
può scoraggiare II cliente 
potenziale. Ne ho buttati 
giù almeno una ventina, 
ma nessuno mi soddisfa. Lo 
scivolone nel volgare è in 
agguato». 

Fino ad un paio d'anni 
fa, l'editore era uno scono­
sciuto sulla scena naziona­
le; nella sua stessa città, 
Napoli, era solo un libraio, 
sia pure con la tradizione di 
un secolo alle spalle. D'im­
provviso il «boom». Qual è 
dunque il segreto di questo 
personaggio emergente? 
Slamo andati a chiederglie­
lo nel suo quartiere genera­
le In piazza Dante dove, ad 
angolo con Port'Alba, c'è la 
libreria e, al primo plano di 
un palazzo settecentesco, lo 
studio, un'unica stanza in­
vasa da migliaia di volumi. 

Dunque, Plrontl, qual è 
la strada del successo? 
«Forse possiedo una virtù. 
L'affare lo fiuto da lontano. 
Un buon libro mi fa rizzare 
le antenne. Così rischio. 
Non sto ore e ore a fare i 
conti. Preferisco buttarmi e 
finora mi è sempre andata 
bene™». 

Quali sono stati 1 libri che 
ti hanno dato maggiore 
soddisfazione? «Ho iniziato 
a stampar volumi a metà 
degli anni 70. Era roba al­
ternativa. Uno del primi te­
sti fu «La morte di Ulrlke 
Meinhof », un «dossier» a cu­
ra di Petra Krause. Roba 
che circolava in poche cen­
tinaia di copie. Poi, a caval­
lo tra 111983 e l'84, misi le 
mani su «The Vatlcan Con­
nection», una Inchiesta del 
giornalista Usa Richard 

[ammer sul rapporti fi­
nanziari poco limpidi tra 
mafia italo-americana e 
Chiesa. Un documento 
esplosivo rifiutato per pau­
ra e viltà da tutti 1 maggiori 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

editori italiani. Fu un suc­
cesso». 

Ma si rivelò anche una 
grana giudiziaria senza 
precedenti. Il libro infatti 
fu sequestrato (caso più 
unico che raro in giurispru­
denza) in via cautelativa, 
su richiesta di un faccen­
diere, Mario Foligni, che si 
sentì diffamato dalle rive­
lazioni di Hammer. Chiese 
un risarcimento di cinque 
miliardi. Il tribunale, suc­
cessivamente, gli ha dato 
torto. «The Vatlcan Conne­
ction» è stato dissequestra­
to, vendendo quarantamila 
copie. 

«Devo essere grato al si­
gnor Foligni. A Natale gli 
invierò in omaggio una se­
lezione della produzione 
della Tullio Pironti edito­
re», commenta l'editore con 
sarcasmo. «Mi ha fatto co­
noscere in tutt'Italia. La 
sua azione legale contro di 
me poteva essere la rovina; 
è stata invece la mia fortu­
na». Nell'85 piazza altri due 
successi: «Il camorrista», 
scritto dall'indimenticabile 
Giuseppe Marrazzo, e «In 
nome di Dio», di David Yal-
lop. Il primo è una biogra­
fia di Raffaele Cutolo che 
suscita le ire del «boss» di 
Ottaviano; anche il capo 
della Nuova camorra orga­
nizzata sì rivolge alla magi­
stratura con l'intenzione di 
far sequestrare il libro, for­
tunatamente senza riuscir­
vi. Ne sono state vendute 
quarantottomlla copie e 
ora diventerà un film inter­
pretato da Ben Gazzaxa- Il 
secondo è una inquietante 
ricostruzione dei retrosce­
na sulla morte di papa Lu­
ciani, Giovanni Paolo I, cu­
rata da un giornalista con 
la fama di «detective». Al 
Vaticano «In nome di Dio» 
non è piaciuto, al pubblico 
sì: è stato in classifica inin­
terrottamente per un paio 
di mesi. «Sul supplemento 
libri deUa "Stampa" — dice 
Pironti — i due titoli sono 
apparsi contemporanea­
mente in graduatoria. Bella 
soddisfazione, no?, per un 
napoletano come me che 
ancora fino a poco tempo 
fa, al pari di tanti miei col­
leghi, era abituato a pian­
gersi addosso contro Io 
strapotere dei grandi edito­
ri del Nord*. 

Che cosa è cambiato nel 
frattempo? «Ho capito una 
grande verità. Tutti sanno 
stampare dei bei libri per 
conto terzi. Io li chiamo 
editori "assistiti". Napoli 
ne è piena e per questo, for­
se, non ha mai avuto un 
editore vero. Bisogna inve­
ce lanciarsi nella mischia. 
Io ho la consapevolezza di 
non essere un intellettuale; 
non ho la pretesa di "fare 
cultura". Sono un semplice 
artigiano. Sono solo, non 
ho costi di personale, faccio 
tutto io. Da appena un me­
se ho assunto una segreta­
ria che sa quattro lingue. 
Sempre più spesso ho con­
tatti con l'estero e io parlo 
solo in napoletano». 

Una bugia, quest'ultima, 
ma Tullio Pironti ha il gu­
sto del paradosso, della 
provocazione. Sa ridere di 
sé e del suo lavoro, con sti­
le. «Ero uno sconosciuto e 
nessuno mi pensava. Poi al­
le elezioni regionali di mag­
gio mi hanno offerto una 
candidatura comunisti, so­
cialisti e radicali. Ho accet­
tato quella del Pei, ovvia­
mente, perché sono iscritto 
al partito. E comunque un 
bel record. Ricordo ancora 
con esattezza il numero del­
le preferenze, 7950. Non 
male per uno venuto dal 
nulla». 

Luigi Vicinanza 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

La diuturna lotta 
contro il «caporalato» 
dove già lottò Di Vittorio 
Caro direttore, 

ho letto la lettera del compagno Luigi Pe-
truzzi di Modena del 6/10, il quale scrive che 
il nostro movimento bracciantile sarebbe vìt­
tima del ritorno del «caporalato- proprio nel­
la città di Di Vittorio, Cerignola. 

Evidentemente il compagno Petruzzi di 
Modena, al quale riconosciamo il desiderio 
morale-sociale e politico di vedere i nostri 
contadini ormai liberi dallo sfruttamento pa­
dronale, si e trovato qui a Ccrignola in alcuni 
momenti particolari (pomodori, uva, olive) 
nei quali si verificano le grosse produzioni. 
Qui accade, infatti, che i datori di lavoro, con 
la scusa di «non perdere tempo» per recarsi 
all'Ufficio di collocamento ad effettuare le 
assunzioni, cercano di evadere le leggi del 
collocamento formando le squadre per l'indo-
mani nei luoghi di ritrovo tradizionali dei la­
voratori agricoli. 

Ma il compagno Petruzzi non ricorda che 
l'Agro di Cerignola è molto grande, (circa 
60.000 ha) come pure non sa il valore che 
acquista il controllo effettuato dai compagni 
del sindacato sui luoghi di lavoro già dal mat­
tino susseguente alle «assunzioni» fuori legge. 
£ inutile dire che questi padroni vengono ob­
bligati a regolarizzare immediatamente le as­
sunzioni dei lavoratori presso gli uffici com­
petenti. 

Purtroppo, nonostante la massiccia opera 
di controllo effettuata dai delegati sindacali e 
dagli stessi lavoratori organizzati, qualcosa 
può anche sfuggire. Il rischio però è che que­
ste «sfuggite» vengano ingigantite oltre la lo­
ro reale portata: ed è una pessima azione 
politico-sindacale in quanto crea l'impressio­
ne che il padrone diventi sempre più invulne­
rabile e che il movimento operaio e le sue 
organizzazioni siano sempre meno forti. Guai 
a noi se tanto accadesse! Creerebbe un trau­
ma psicologico le cui risultanze sarebbero ve­
ramente deleterie. 

È con l'attività giornaliera, con la presenza 
quotidiana dei delegati d'azienda e dei re­
sponsabili della Camera del Lavoro nelle 
campagne che noi riusciamo a frenare e, mol­
te volte, ad annullare l'effetto del «caporala­
to». 

Certo che il «caporalato» non vuol morire: 
porta facili guadagni senza lavoro, sul lavoro 
e sul sudore degli altri. Come pure è certa la 
necessità che esso venga letteralmente debel­
lato. Facile a dirsi ma più diffìcile a farsi. 
Tuttavia il nostro Sindacato c'è per questo. 

NICOLA SGARRA 
per la Lega di Cerignola (Foggia) 

della Federbraccianti Cgil 

I Centri Sociali, creati 
per tutti gli anziani 
e non soltanto per i «soci» 
Caro direttore, 

negli articoli di pagina 14 del giorno 29/10 
a firma di Maggiorino Conti e Concetto Te­
stai. ancora una volta viene a galla la questio­
ne dello stato giuridico dei Centri Sociali. 

Siamo in continuo sviluppo, siamo sotto 
l'egida degli assessorati Sicurezza Sociale sia 
regionali sia comunali, però non abbiamo un 
nostro «stato giuridico». Dobbiamo assogget­
tarci all'articolo 36 del Codice civile, ossia 
«Associazioni non riconosciute», creando per 
forza di cose i soci. 

Noi non lo riteniamo giusto, in quanto fac­
ciamo parte, per ora magari marginalmente, 
del sistema sanitario. Perché dover obbligare 
una cerchia di anziani a divenire per forza 
soci mentre ad altri sarebbe vietata la fre­
quenza? 

Riteniamo pertanto che, mentre le Regioni 
stanno varando leggi a favore degli anziani 
per servizi sociali e sanitari (case-protette; 
comunità-alloggio; centri diurni) sia giusto 
varare una legge che preveda per i Centri 
Sociali stessi uno stato giuridico tale che sia 
concesso il libero accesso a qualsiasi anziano 
o cittadino senza l'obbligo della parola: socio. 

VALERIA MAZZONI 
presidente del Centro Sociale della 

Circoscrizione n. 3 di Livorno 

Siamo tutti «cittadini» 
nei vari Paesi 
Egregio direttore, 

se è giusto titolare un servizio •Gli ebrei 
hanno bloccato Fassbinder» {Unità 2 novem­
bre). allora si poteva anche dire «I cristiani 
hanno contestato Godard» oppure, tanto per 
fare un esempio, «I musulmani hanno conte­
stato la trasmissione Quelli della notte». Però 
nessuno lo ha fatto perché probabilmente non 
era corretto. 

A mio parere quel titolo di prima pagina è 
un tipico esempio di antisemitismo striscian­
te. magari in buona fede ma non meno perico­
loso. 

MAURO DI CASTRO 
(Roma) 

«Tacevano i libri di storia, 
tace adesso anche "l'Unità"?» 
Caro direttore, 

la televisione è un grande mezzo di infor­
mazione. ma anche dì formazione se opportu­
namente utilizzato, se con intelligenza si scel­
gono le trasmissioni e se soprattutto ci si pre­
para precedentemente alla scelta e alla visio­
ne dei programmi. Per aiutare ì suoi lettori in 
tal senso, bene ha fatto e sta facendo rUnità a 
pubblicare ogni giorno quasi una pagina de­
dicata ai programmi televisivi. Mi pare tutta­
via che spesso ci si limiti a riportare, elencare 
i programmi senza esprìmere orientamenti 
che invitino alla scelta delle trasmissioni più 
intelligenti; o addirittura accade che pro­
grammi più che validi siano dimenticati. 

Mi ha stupito che l'Unità dì domenica 27 
ottobre non abbia evidenziato la programma­
zione per la stessa sera da parte di Rai 2 
dell'interessante film di F. Vancini »Bronte». 
ricordandolo semplicemente tra i Programmi 
Tv senza neppure riportarne la tipologia 
(film) come per tutti gli altri e neppure la 
regia. II film non viene ricordato né nella 
rubrica «Videoguida» né in «Scegli il tuo 
film*. 

Vorrei ricordare che a suo tempo, quando il 
film uscì. M. Argentieri su Rinascita del 
9/6/72 scriveva che il film aveva una sua 
•fisionomia culturale», definendolo «impor­
tante». «storico» e tra i film di Vancini Io 
riteneva «il migliore, innegabilmente il più 
arduo e complesso». 

Anche Ag.Sa. suWUnità del 28/5/72 scri­
veva che Vancini aveva ricostruito t fatti di 
Bronte con questa -che è forse la sua migliore 

opera cinematografica, per vigore d'ispira­
zione e chiarezza di propositi». 

Ancora T. Ranieri su\V Unità del 6/5/72 
ricordava che «tacciono pesantemente i libri 
scolastici di storia, avvezzi ancora a sacrifica­
re il retroscena di fìronte per l'oleografia di 
Teano». 

Tacevano i libri di storia degli anni 70, 
tacciono quelli degli anni 80, tace l'Unità nel 
1985. Perché? 

GIOVANNI BIANCO 
(Bovcs • Cuneo) 

• 
Cara Unità. 

non si capisce come tu non abbia trovato 
uno spazio per presentare il film «scomodo» 
di Vancini 'Bronte: cronaca di un massacro 
che i libri di storia non hanno raccontato». 
nel giorno in cui consigliavi « Verdone che è 
un imbiancone, cioè uno che con le ragazze 
va sempre in bianco». 

Quel film documentava il massacro com­
piuto il 3 agosto 1860 da Nino Bixio «affin­
ché le beghe e le illusioni della canaglia con­
tadina non facciano perdere tempo mentre 
Garibaldi si appresta a sbarcare in Calabria». 

ANTONIO D'ALESSANDRO 
(Chicli) 

«Un artigiano, leggendo 
quel manifesto, 
dovrebbe dedurre...» 
Caro direttore, 

l'Unità di domenica 27 ottobre in prima 
pagina ha riportato l'andamento degli iscritti 
al Partito: meno 50 mila nel 1985; e negli 
ultimi sette anni, meno 254 mila. Un titolo a 
sei colonne si domandava: «Come reagisce il 
Partito?». 

Un motivo che andava analizzato è come il 
Partito è stato dentro i problemi della gente, 
in particolare riguardo ai problemi degli an­
ziani e dei giovani, che ci ignorano; ma non 
solo di queste categorie sociali. 

Un esempio recentissimo di come il Partito 
reagisce viene dalle iniziative che si stanno 
promuovendo contro la legge finanziaria. 
Uno stringato manifesto & affisso su tutti i 
muri d'Italia. Dice nel titolo che 'Chi meno 
ha più paga» e nel testo che «i7 governo vuole 
imporre sacrifìci ai lavoratori dipendenti, ai 
pensionati ed ai cassintegrati, agli anziani e 
ai malati, agli studenti ed ai disoccupati»; 
l'elenco si ferma qui. Alla fine chiama «i cit­
tadini all'impegno unitario e alla lotta*. Un 
artigiano, leggendo questo manifesto, do­
vrebbe dedurre che secondo il Pei è giusto che 
la legge finan ziaria, oltre a togliergli le pre­
stazioni ed a perpetrare le discriminazioni nei 
suoi confronti, come nel caso della pensione, 
imponga un prelievo per il comparto di 500 
miliardi in più rispetto allo scorso anno. 

Il testo del manifesto sembra ignorare che 
le organizzazioni dell'artigianato avevano 
preannunciato una manifestazione di prote­
sta per il 24 ottobre al Palasport di Roma, 
rinviata solo in seguito alla caduta del gover­
no. 

Questo è uno dei modi con cui frequente­
mente determiniamo la perdita di voti e di 
iscritti al Partito. 

CARLO DELOGU 
(Perugia) 

Chianese, Fré, Antonioli 
o chi altro ancora... 
se ci leggete, scrivetegli 
Cara Unità, 

la signora Annalies Schreiber dal 
5-10-1943 al 16-4-1945 era segretaria del ca­
po dell'azienda tedesca Goldfisch-Landgraf 
e C. in Hoferstrasse n. 281, Oberlungwitz, 
Sassonia. In quel periodo molti italiani vi la­
vorarono coattivamente dopo essere stati pre­
si prigionieri dai nazisti. 

•Annalies ha mostrato vivissimo interesse 
nell'agevolare le condizioni dei 120 italiani... 
Più volte richiamata dalla polizia... ri­
schiando il campo di concentramento è sem­
pre riuscita ad ottenere dal capo dell'azien­
da agevolazioni ed attenzioni verso gli ita­
liani...». Così scrisse il fiduciario dell'ex Arb. 
Komm. 0.74 nel rapporto informativo alle 
truppe alleate, al momento di lasciare, libero, 
la Germania. Il firmatario è Celestino Chia­
nese di Napoli che. insieme a Carlo Fré di 
Milano e Guido Antonioli di Modena, aveva 
costituito un piccolo comitato di rappresen­
tanza dei prigionieri, con il quale la Schreiber 
si era raccordata. 

La signora Schreiber, che è in contatto con 
me, avrebbe piacere di ritrovare questi «vec­
chi amici». Chi dovesse riconoscersi in questa 
vicenda e Io desidera, può scrivermi all'indi­
rizzo sotto indicato. 

BRUNO BRAVETTI 
Via Lombardia, I - 60015 Falconara Marittima 

(Ancona) 

Qualche differenza c'è 
Caro direttore, 

mi riferisco alla lettera firmata Luisa 
Acerbi pubblicata il 5 novembre. 

Pur essendo comunista e sudamericano e 
quindi vicino in tutti i sensi al governo e alla 
rivoluzione nicaraguense, mi dispiace dover 
puntualizzare che le situazioni argentina e 
nicaraguense sono diverse. 

Pur nello stato d'assedio, in Argentina la 
campagna elettorale ha avuto luogo con la 
massima tolleranza e pluralità e tutti gli 
schieramenti — dalla destra dell'Ucd al 
gruppo trotzkista — hanno avuto libertà di 
comizio e di stampa, libertà purtroppo tem­
poraneamente sospese in Nicaragua. 

Nella condanna totale dell'atteggiamento 
politico, economico e militare statunitense 
verso il Nicaragua, che ha a tal punto esaspe­
rato l'amministrazione sandinista, confermo 
la mia solidarietà alle lotte latino-americane 
per la conquista della libertà e della democra­
zia. 

BLAS ROCA-REY 
(Roma) 

E I fondi comuni 
di investimento? 
Cara Unità, 

ho ritenuto utile scriverti per segnalare un 
piccolo disservizio. Mi riferisco alla mancata 
pubblicazione nella pagina finanziaria delle 
quotazioni dei fondi comuni di investimento. 
Sappiamo che questa forma di risparmio ha 
avuto in questi ultimi tempi una larga diffu­
sione anche fra ì piccoli risparmiatori. A que­
sto punto mi sono posto il problema di molti 
lettori costretti a ricorrere ad un altro quoti­
diano. 

CESARE BARBAROSSA 
(Varazze - Savona) 


